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Nota sopra alcuni falli attinenti aita geognosia dette alpi ve- 
nete. — Continuazione e fine, (Fedi il tomo II pag. 399.) 



Pi* Congresso pisano vi fu chi richiamo l' ali fusione 
de'geologi ivi raccolti sopra alcuni fenomeni verificati nel 
Bellunese dal professore Catullo ; ma siccome questi non 
era tn quell'anno fra i presenti, cosi que' fenomeni ven- 
nero esposti con certa mistica astutezza, da far supporre, 
clic quello il quale si fece il primo a descriverli avesse 
agli occhi le traveggole. Resi pubblici cou la stampa gli Atti 
di quei Congresso, e letto dal professore di Padova quel 
tanto che contempla le cose trattati: nella sezione di geo- 
logia, si avvide che anco ne' congressi scientifici avviene 
(radio che si dice per sentenza : 

L'unni che non c presento ha sempre il torto. 

In effetto, nell'adunanza geologica del \ \ ottobre 1839, il 
signor Pasini comunicò al Congresso poche osservazioni 
che aveva raccolte in una sola ed unica corsa per lui fatta 
nel Bellunese, e statuì i", Clie la roccia pirica di Peajo, 
descritta nella Biblioteca italiana (marzo 1838), è un'are- 
naria di colore nericcia che simula talvolta da lontano il por- 
fido pirossenico , ma die millanteria lascia distinguere benis- 
simo la sua stratificazione , fa siw alternazione colle rocce 
arguirne e calcane, e vi si trovano in qualche luogo delle 




conchiglie (Ru detta Spondei, prrssos.F!oriaiio)(l). 2." Che 
la pietra verde di Peajo e di altri luoghi del Bellunese descritta 
dal professore Catullo i una marna induratissima del dello 
KÌstema caleareo-arenoso, la quale passa tanto all'arenaria che 

{0 ni questo Bolro, o flw , il Calullo non trova memoria oc' suoi 
odeporici, qualunque slanciasse in s. Floriano lullc le volle clic gli 
veniva II ticchio eli percorrere le alpi Zoldlanesl per farvi osserva- 
zioni ili geogiiosla , e quantunque sia a lui famigliari: la maggior parte 
delle valli che tagliano In varj scnsh quel monlano distretto. Il dot- 
tore Giovanni Francesco Vlllalta, nativa di s. Floriano, dove esortila 
da IO annf la medicina , assicura ili non conoscere botro alcuno in 
quel paese , ti quale porti la d elio Dt Inazione ili Spondei; ed il signor 
Zilll, ingegnere in capo di Belluno, che per sua istruzione compilò 
una caria idrografica di tulli 1 botri e rivi che riceve il Haé, dalla sua 
origine (falde orientali do' monti avita e Boldoi ) lino alla sua con- 
fluenza nel Piavo (Muda), così al esprime in una sua lettera diretta al 
professore Calullo: « Fra Lutti I botri, o Itu, che menano acque o pe- 
■■ rcnol , o lcm|>oraric nell'atto e baita /obliano non ne e-islc alcuno 
•> sullo il nome ili Spondei; e dello stesso avviso sono i signori Ce- 
>• lolla e da Prà, che 'per togliere di nleifo ogni dubbiezza , ho pur 
••voltilo eonsu Ila re. Questi signori, ambi due esperii geometri, conoico- 
.■ no , com' ella ben sa, palmo a palmo il circondarlo di Zoldo , ed il 
•■ secondo nacque in s. Floriano, dove esercita da molli anni la pro- 
li fessone di agrimensore ». Fatto sia poi che nelle pertinenze di san 
Floriano non v'ha arenaria rossa, cioè non v'ha strati di quella roc- 
cia argillosa elle soggiace al calcare alpino. Per vederla In poslo è 
il'uopo dirigere i passi all'est, attraversare Bragherciza, c recarsi 
appiè dell'alpe su cui retta Forncsighc; oppure volgersi all'ovest, 
scendere ila s. Floriano a Forno , Indi alzarsi verso Doni flirtila del 
Haè), davo egualmente la si può scorgere in compagnia del mica- 
schisto, che le soggiace. Lo spazio di suolo che divide s. Floriano ila 
llraghcrciiza è pieno di gibbosità proilollcila sfasefamcnll occorsi nelle 
vicine montagne, né si trova che a stento un qualche Iralto di ter- 
reno il quale conservi la naturale sua posizione (Cella ). Il petto di 
arenaria nericcia mostrala dal signor Pasini al congresso di Firenze 
rollitene un corpo organico, o a dir meglio un luiipron di conchiglia 

ricca dì blvali I , rome ognuno può assicurarsi coli 'Ispezione de' saggi 
che il professore Calullo lu r.icnilM ni -Ile lunghe c ripetute escursioni 
•la esso falle in quelle alpi 
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la calcare: Itiut simile roccia si truca anche nella Falliamo- 
m'enfi ). Non pi lui in lutta la culle del Botta alcuna massa 
ili porfido pirossenico , o di rocce di analoga tintura. 8." In 
-'/gonio non esiste certamente lo schisto coronante sopra il 
micaschisto fondamentale, come supjioneva Murzuri, c come 
supposero dopo di lui nitri geologi. Uh' immensa massa di 
pirite cuprifera temóni essere stata la roccia die ha solle- 
tato ed alteralo non solo il calcare di monte Impenna , ina 
le arenarie ancora ed il micaschisto. Si trovano colà evidenti 
indili cfe& metamorfosi delle arenarie quarzose in gneiss, ce. 
i." Ai piedi di monte Serva nel Bellunese non riha alcuna 
sorta di schisto siliceo j giacete sarebbe questa una sede pai 
anclie trop/io lontana da quella die ragionevolmente dovrebbe 
avere^ ma vi si osserva solo un terreno calcareo cretaceo , 
■ con piromaco ( Alti dulia prima riunione degli scienziati 
italiani tenuta in Pisa l'anno 1839, in 4.", S.'cdii., pag. 104). 

La prima , seconda e quarta delle surriferite proposizioni 
sono state confutate in una Nota inserita negli Annali di 
storia naturale di Bologna; e ripicchiale di bel nuovo nel 
congresso di Firenze, vennero dal Catullo ribattute con ra- 
gioni mollò forti. Prima però di fermarsi sulle cose discorse 
a Firenze, tocchiamo di volo -l'argomento della terza pro- 
IHtsizione, diretta a infiacchire 1" idea concetta dal fu conte 
Sbrani circa l'origine ìgnea dello schisto nero di Agordo. 
- La nessuna somiglianza di questa roccia cuprifera (2) 

(1) Chi vide nel Bresciano la pietra verde è it signor Nccker de 
Saussure; il quale Informò il Calullo di averla cola osservala sullo 
forma di dite chiuse nelle rocce di sedimento ( Giornale di Treviso , 
dicembre min); non già il Pasini, come taluno potrebbe supporre, 
stando al modo con cui viene annunziata la sua esìslenia. La pietra 
verde è pur visibile nel Vicentino, lullochc nessuno l'abbia ancora 
dcscrllla, e ciò che più Importa nel caso nostro essa etisie non lungi 
molto da Schio , ove conlicne nodi e vene di ferro oliglslo scaglioso. 

(i) Catullo dilanili cuprifera o ma Udii fera la lava sehiatosa di Agor- 
do, non solamente perche contiene nodi di pirite, ma perchè nel in» 
si scopri una galleria, la quale finiva in un ammasso stratiforme di 
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col micaschisto fimdamefilale, e h sua posizione, rispellr- 
vamcnle a quella delle altre rocce fra le quali è incassala , 
ha fallo credere al eonle Marzari ch'ella sia tuia lava ; e 
in questa sua credenza lo hanno % ieppiù confermalo le os- 
servazioni fatto dappoi, sia nell'imo fjndo delle miniere dì 
Agordo, sia ne' luoghi ove mostrasi al di fuori appoggiata 
alle rocce di sedimento. Nel 1823 il professore Catullo vi- 
sitò le località che meglio potevano illuminare un geologo 
sulla vera origine e giacitura di questa roccia. Vide che al 
sud-est appare addossata al calcare dell' Impenna, e che al 
sud-ovest {sulto S. Floriano di Riva) giace sovra il mieli a- 
schisto. Il conlatto di queste due ultime rocce viene tal- 
volta accompagnato da una qualche metallizzazione , come 
avvisarono Demshcr, Corniani e Marzari. 

L' addossamento dello schisto nero al calcare e slato os- 
servato in più punti da molti geologi , e nessuno , eh' io 
sappia, dal Pasini in fuori, dubita che non sia sialo spinto 
su dall'eiezione islessa che slanciò sopra il calcare la gran 
massa piritosa, quella che rese famoso il distretto di Agor- 
do , per la quantità di rame che sommi nislra all' erario , c 
per la copia degli operaj che da oltre due secoli vi si oc- 
rome pirlloso, posto fra lo scltislo nero e [1 micaschisto. 1)1 questo 
ammasso II Catullo parla nella storia delta miniera di Agordn, aurora 
Inalila, della quale ha solo pubblicalo qualche brano nel giornale 
scientifico di Padova ( bimestre di settembre-ottobre 1U2( ). In nno 
di questi brani si leggono 1 risultamene ottenuti dall'analisi chimica 
di alcune rocco, dai quali apparisce che lo scbislo nero è mollo più 
calcarilero del micaschisto inferiore, vista dal conte Maraari la diffe- 
renia che v'ha nella composizione delle duo rocce schislosc , scrisse 
di proprio pugno sul margini della pagina ov'c stampala l'analisi, i 
seguenti concetti: Risulta cliiaraincnle dalla pan. so.- I", che il pro- 
fessore Catullo, sema essere comioiio ria veruna prevenzione geologica 
in tale propalilo, vedeva fin d'allora la nceailtà di distinguere anche 
chitaicamenle i due direni tckiiti di Agorio; %".fltc tram in quello 
nero la terza parie più di calce che nell'altra , riii che coincide rgir- 
niamcnle con Ir mie attuali Uà teoivlichr. 
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cupa nell'cscavazionc e nella riduzione del minerale in me- 
tallo. Medesimamente sono slate avvertile da molli le modi* 
Reazioni prodotte dalla roccia ignea sulle rocce preesistenti, 
e specialmente sul calcare, al quale si accollò sopro, ottu- 
rando la valle ehe prima vi esisteva tra il monte Imperina 
e il monte Poi, e convertendo una parte della sua massa ora 
in gesso anidro, ora in gesso salifero, ed ora in una specie di 
amalgama ignea , eh' è lo atesso schisto intrecciato talvolta 
col calcare, talvolta col gcsso(i). Gli effetti prodotti dal- 
l'emersione dello schisto nero sono visibili anche ne' luo- 
ghi dove adesso lo schisto manca. Sulla sponda destra 
della valle Imperina (alla foce del torrente), le marne del- 
l'arenaria rossa hanno ricevuto tali contorsioni da non 
ammettere dubbj sulle cause che possono averle generate. 
Più inferiormente, nel lato stesso della valle medesima, gli 
strali del calcare sovrapposto olle marne spariscono , e la 
montagna assume per quel verso l'aspetto di una mura- 
glia, non più slralosa, come diceva Arduino, ma in mas- 
sa , o sollo quella stessa sembianza ehe al Ramond si pre- 
sentarono le Penembre dolomitiche de' Pirenei. Ciò espo- 
sto , si acconsentirà forse col signor Pasini , che questi fc- 

(() Il sesso appan: s-Mterù nel luogo dultu lo Spunl di i. Antonia, 

tannili di crislilll di solfalo di soda sono siali [«Ili dalla nassa ges- 
Kwa dal signor Zanclii , già animi n latratore delle regie miniere, e dal 
professore Catullo (Giorn. di Brugnalelli, l>im. 1-9. meo). Il fenomeno 
del gesso salifero sarchile esso solo sufficiente per giudicare dell'ori- 
gine Ignea della -n\ [;i[>|h>-I;l rinvi i -.L'hislosa, quand'anche non si sa- 
pesse che fra l materiali che la compongono vi entrano lo calce c la 
soda. È nolo che quesl' alcali csislc In tulle le lave , e l'analisi ribe- 
llila sopra lo schisto nero somministrò cinque parli di soda o otto dì 
calce { filorn. dell' italiana lolleralura , blm. di scltembre-otlobre 
mt nella nota). Fu dietro questa analisi elle si arguì II genesi del 
sale di Glauucru, e la formazione de] gesso, supponendo che lo zolfo 
de' zolfuri dello schisto nero si sta acidificato al momento dell' ele- 
zione, ed alihia generalo I due solfali di calce c di soda. 



nomcni sono da ascriversi alla comparsa della pirite cu- 
prifera , e non alla roccia schialosa , che segui per qualche 
trailo la pirite per adagiar visi sopra? Ma dov' è la pirite? 
non mai dove si ammirano le allcracioni indotte nel cal- 
care, le quali mostrano di essere state operate dallo schi- 
sto nero che gli sovrasta, non già dalla pirite, che là vi 
manca. Se lo schisto fosse una roccia semplicemente modi- 
ficala dalla pirite, come crede il signor Pasini, c non il 
materiale istesso del micaschisto fondamentale fuso e spinto 
su dalla potenza dell'eiezione, come pensa il Catullo, ognuno 
vede che ci sarebbe tolta la via di spiegare il fenomeno, 
non potendosi ammettere che una roccia solida , uno schi- 
sto semplicemente modificato, sia stato capace di gessificare 
il carbonato di calce, di rendere salifero il gesso e di pro- 
durre le amalgamo rammentate più sopra. Non si vuol già 
negare che la pirite non abbia prodotto effetti grandissimi 
nelle rocce sopra le quali si è coricata; ma questi effetti 
non sono stati finora osservati da nessuno , perchè a nes- 
suno e dato di portare lo sguardo Ano alla roccia che serve 
di letto alla massa pirilosa, quantunque gli scavi fatti at- 
traverso la medesima sieno stali condotti a oltre duecento 
cinquanta metri di profondità verticale. È dunque una 
proposizione che sente del ridicolo qurlla ili attribuire ad 
una causa lontana gli effetti che parlano seco la causa della 
propria origine. Per l' opposto, le osservazioni pubblicate 
dal Marzarì e dal Catullo intorno i fenomeni della valle 
Impenna sono conformi a quelle di tre distinti professori 
di geometria sotterranea, Ocmbsher, Mayer e Tommasi , 
e sona quindi rivestile di quel carattere imponente di au- 
tenticità che non ammette eccezioni. 

Ripigliando il discorso sulle opposizioni fatte al profes- 
sore Catullo circa la vuleancilà di alcune pietre, impu- 
gnata nel Congresso di Pisa, e ribadite a quelli» di Firenze, 
dirò essere Ire le rocce intorno cui versa h questione, cioè 
la pietra frrde dell' alio Bellunese, lo sciatto siliceo di monte 
Sena, e la dolerite della valle del Doilc nel Cadurino. 



Pista* verde. — La pietra verde , sia che vogliasi con- 
templare nella sua giacitura e ne' suoi rapporti con le 
rocce Ira le quali È nicchiata, sia ehe considerare sì voglia 
ne' suoi caratteri chimico-mineralogici , essa apparirà sem- 
pre una roccia pirica, non mai un prodotto dell'acqua, 
come fu ripetute volte asserito da chi ha il brutto vezzo 
di contraddire all' altrui giudizio, anche a costo di dare 
nelle stravaganze. Che ciò sia, lo dimostrerà, io spero, la 
serie de' fatti che sto per narrare, i quali altro non sono 
che una riprova , un' illustrazione di quanto ha stampato 
mio padre quindici anni addietro, nell'opera intitolata: 
Zoologia fossile delle province venete. 

Caratteri orittognostici della pietra verde. Il colore della 
roccia die prendo a descrivere è verde, non però sem- 
pre della medesima intensità, cliè talvolta è chiaro, tal- 
volta verge al bluastro , talvolta al verde gialliccio , e 
più spesso al verde di asparago. 11 suo aspetto è solita- 
mente semplice, analogo a quello delle rocce di compagc 
omogenea. Alcune volte contiene piccoli cristalli allunga- 
ti , di tessitura terrosa , aventi il colore stesso della pietra 
in cui sono presi; e qualche volta vi si trovano per entro 
grani neri di pirosseno. La sua spezzatura si manifesta ora 
scagliosa, ora oscuramente granulare, ora terrosa, secondo 
i gradi diversi di alterazione a cui soggiacque; quindi la 
sua durezza riesce mollo variabile. Quando è solida e com- 
patta, riceve una politura tanto viva quanto può essere 
quella del petroselce, e del diaspro, non alterati. Fin qui 
i caratteri esteriori della pietra combinano perfetta mente 
con quelli di una lava pclroseleiosa osservata dal conte 
Marzari ne' monti Euganei , di cui dovrò parlare fra poco. 
Osserviamo adesso se, inerentemente alla composizione, 
si possa con maggiore fondamento giudicare della sua ori- 
gine, e dimostrare ad un'ora che non è una marna indu- 
rata, come per caso, e non per intima persuasione, alcuni 
hanno credulo di qualificarla. l)i fatto le marne altro non 



sono the rocce composte essenzialmente di allumina e di 
carbonato di calce, alle quali fu applicalo il nome di manie 
calcane ovvero di manie argillose, secondo che l'ima o Tal- 
In dcllcdue sostanze prevale in quantità; laddove la pietra 
terde, analizzala nel 1828 dal signor Giuseppe Meneghini, 
chimico riputalissimo di Vicenza, si mostrò poco Tornita 
di allumina, meno ancora di calce. Meneghini da cenlo 
parli della roccia sottoposte all'analisi ne ricavò settanta di 
silice , come lo dichiara il seguente processo ; e la discoperta 
di una sì notabile quantità di terra silicea ha messo fuori di 
dubbio il sospetto che i calcari selciosi della provincia Bel- 
lunese sìcno rocce metamorfosate dalla pietra verde e dallo 
schisto siliceo, con cui esse sono al contatto. Il Catullo, 
appoggiato a quest'analisi, e sostenuto dalle osservazioni 
per lui fatte sul disponi munto della roccia verde nelle alpi 
venete, ricusò altresì acconciarsi al giudizio del marchese 
Pareto , uno de' componenti la sezione di geologia, il quale 
propose di rìsguardarla come /uccia modificala ; perciocché 
se tale ella fosse, vi si dovrebbe trovare vicina la lava che 
operò siffatta metamorfosi, tanfo nella supposta marna ver- 
de , quanto ne' calcari. Ma questa lava manca in tulli i sili 
ne' quali la pietra veitk si dà a vedere, e manca eziandio 
nella valle dell'Ardo, dove le rocce di sedimento ap|iajono 
modificalo da un'altra roccia pirica, che ha lutto le sem- 
bianze del Kksehch iefer , o piclra lidia degli antichi mine- 
ralogisti. È dunque evidente che, aderendo al consiglio 
del marchese Pareto, non sareblw facile indovinare per 
via di raziocinii e d'induzioni dove sia nascosta la lava 
che selcificò i calcari , giacché non è a credersi che una 
piclra semplicemente modificata abbia potuto mdamorro- 
sare lutti i circostanti calcari (I). 

(i) Anche il signor Zanon, chimico ili Belluno, viene .ni iippoggiarc 
la verilà del principio, die, ove sonovi rocce di Iraboceo, Il calcare 
n' c «eiiipre selcio™ Condollo egli da Idee puramente chimiche , non 



,/wifisi chimica delta pietra celile. Cento grani di jircfra 
verde polverizzata si unirono col triplo del loro peso di 
potassa caustica, c dopo inauìala la mescolanza con poche 
goccio di acqua distillata, si riscaldò la massa per {sprigio- 
narne la umidità , indi si spinse ad un grado di fuoco ca- 
pace di arroventarla. 

La materia, dopo raffreddalo il crogiuolo d'argento in 
cui era posta, fu ridiaci»! ta nell'acqua distillata, e si fece 
passare per un Altro di caria , dapprima purgata delle so- 
stanze solubili, e specialmente della calce che suol conte- 
nere , col mezzo dell' acido nitrico diluito. Si raccolse sul 
filtro un deposito , che ben lavalo ed asciugato pesava set- 
tanta grani (silice). La soluzione residua, a cui furono ag- 
giunte le acque de' lavacri, venne trattata col benzoato di 
ammoniaca, e si consegui per lid mezzo un precipitalo, che 
raccolto , lavato esatta mei ile, e lasciato sopra l' ammoniaca 
per ventiquattro ore, diede dell'ossido di ferro, il quale 
lavalo e asciugalo pesava undici grani. 

Preso in esame quest' ossido si osservò, che non lulto si 
mostrava solubile nell'aceto distillato, e che la parte ca- 
pace di sciogliersi in questo reattivo vestiva tulle le sem- 
bianze di un protossido, sia clic si trattasse col prussiatu 
triplo di potassa, sia che venisse cimentalo con altri rea- 
genti; mentre l' altra porzione rimasta indisciolta si com- 
portava in una maniera diversa. Per esempio ci siamu as- 
sicurati, clic dopo di averla preventivamente salificata col- 
l'acido idroclorico, e versalo nella soluzione salina il prus- 
siato ferrifero di potassa , non dava precipitato azzurro ; 
dalle quali diverse proprietà noi siamo portati a credere 



al (a ad Indagare la cuna elle produsse II fenomeno, ma il limila a 
dire, che l'acido carbonico dei calcare di Olire Piare non può essere 
sialo scaccialo dalla silice , corno crede li Pcllclicr {Zanon. Ornava- 
zitmi intorno ad un punto -Iella nuova dottrina di Peltetter. Bci- 
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con tutla certezza, the il ferro nella pietra verde esista 
solto due differenti stati di ossidazione, cioè in lineilo di 
protossido e in quello di perossido. 

L'altra dissoluzione, a cui furono unite le acque di la- 
vacro, trattala coli' ossalaltì di ammoniaca, forni un pre- 
cipitato, clic, calcinato c posto sulla bilancia, pesava cinque 
grani (calce). 

Il bicarbonato di potassa separò quattordici grani di al- 
lumina, dopo di che il liquore residuo cessò di rispondere 
all' azione di altri reattivi. — A norma di questa analisi la 
pietra verde è composta di 

Silice grani 70 

Protossido e perossido di ferro. » ii 

Calce » 5 

Allumina » ii 

Grani 100 

Se i caratteri mineralogico-cliimici della pietra verde in- 
ducono nella credenza ch'ella sia una roccia pirica, quelli 
della sua posizione , e delle varie alterazioni che ha pro- 
dotte nelle rocce fra le quali si è intromessa , la fanno ef- 
fettivamente conoscere per una lava. 

Caratteri geognoslici della pietra verde. A Lislolladc (t) 
la pietra verde si presenta in dike, delia fonila e dire- 
zione già indicale nella Zoologia fossile (pag. 63 e scg.), 
e l'arenaria rossa, attraverso la quale sì è aperta la via, 
ha ricevuto l' aspetto di una roccia modificala. Nel Zol- 
diano la detta pietra esiste in deposili ancora più grandi , 
e forma in qualche luogo una muraglia, addossata per ap- 
posizione al calcare alpino ( valle di Romano ). Nel monte 
Piajol, sopra Bragherezza, cosliluisec una specie di cuneo 
incassalo fra due bande calcarie, egualmente modificale; 

(f ) Lislollaclu è nome ili una frullone del comune di Agonie- , non 
gin di un monlc, come cnuni'anicnle fu credulo. 
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e nella valle Interna ricomparisce in annuissi straliformi , 
che, per essere paralelli agli strati calcarci del monte, ri- 
cordano la posizione occupata dagli ammassi dolorifici della 
valle del Prcchclc a Hecoaro , con la differenza però , che 
quivi gli strali calcarci si sono doloro i ti zzali, in causa della 
magnesia introdottavi dalla roccia pirossenica, laddove nella 
valle Infurna, tanto il calcare alpino, quanto le sue marne, 
contengono buona dose di silice (J). Quivi la roccia verde 
appare suddivisa da fenditure paralelle all'orizzonte, e ri- 
solvcsi facilmente in que' pezzi duri, quadrilunghi e molto 
stretti, che ognuno può levar fuori dall' ammasso strati- 
forme senza ricorrere all' uso del martello , impiegandovi 
soltanto la forza delle mani. A Peajo (nel Cadorìno) si 
torna ad incontrare la pietra verde, sotlo le slesse circo- 
stanze di giacitura in cui la si vede a Romano presso Toldo; 
e tra Bruno e Lovere, nel Bresciano, taglia le stratificazioni 
di ttn calcare nero selcioso, alfa maniera delle dike vulca- 
niche (Gior. di Treviso, N 90. 1828). 

Una roccia dello stesso colore, composta de' medesimi 
principi della pietra verde, csisle in filoncelli nella tradii le 
del monte ddlc Croci, tra Battaglia c Galzìgnano negli Eu- 
ganei. Essa fu descrìtta nel 1806 dal conlc Marzari sotlo il 
nome di lava pelroselciosa verde; e nel 1836 fu nuovamente 
illustrala dal conte da Rio, che ne diede l'analisi, e la de- 
nominò Civrania(2) ( Orittologia caganea, pag. 57 c seg. ). 

{■) |[ Catulfc ha già dimostralo In due separale alemar ic , che Jc 
lave comparse in un gran numero di localllà, In epoche ditene nel 
Bellunese, portarono seco la silice in luogo della magnesia (Annali 
delle Scienze naturali. Bologna 1019. — Dibl. Itat. Ì8J8.). 

(1) Il saggio analilicn di questa sostanza somministrò al Valente 
chimico signor Beglaln I seguenti principi- 
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Un'altra roccia affatto simile alla pietra perdi, e die 
porla con se caratteri evidenti di vulcancilà, fu dal Catullo 
e dal Maraschini rinvenuta l'anno 181(1 in una galleria 
aperta ne' dintorni di Montanaro, al sud di Trisa, nell'alto 
Vicentino. Per entro vi si veggono grasse vene di ferro 
oligisto scaglioso, il quale conserva la più grande somi- 
glianza con quello che accompagna il Tcfrìno amfigenìco 
del Vesuvio. Passandovi sopra la mano , molle di quelle 
scaglie sì attaccano alle dita, c compresse sulla caria, vi la- 
sciano tracce oscure, cosparse qua o colà di punti lucenti. 
Non è questo il solo luogo nel quale la roccia verde si sco- 
pre metallifera, poiché quella che abbiamo detto trovarsi 
a Lislolladc, viene del pari interpolata da vene c nodi di 
galena (dietro monte Tramonl), di cui fu anche tentala 
l' escavazione (presso Campon}. Nella valle di Quarlicro, 
comune di Trelto, la pietra in questione torna a mostrarsi 
sotto la forma di ammassi screpolali irregolarmente; ma 
nell'unica gita ivi falla dal professore Catullo, non gli è 
avvenuto di assicurarsi in quale pi etra essi giacciano., molte 
essendo le rocce piriche che ad ogni passo s' incontrano 
ne' monti dei Trotti, spesso fornite di ealcedonie con so- 
vrapposti cristalli di quarzo a più colori, di corniole, dì 
analcimi rossi e di stillili laminari , cose lutto che in bel- 
I' ordine distribuito aggiungono nuovo lustro al gabinetto 
di storia naturale di questa Università , ove sono presente- 
mente riposte. 

Ravvicinando fra di loro i fatti surriferiti , si vede che j 
materiali della lava verde erano più copiosi e più diffusi 
nell'epoca in cui le cjezioni vulcaniche si sono aperte una 
via attraverso i terreni di sedimento inferiore, di quello 
che lo fossero in epoche posteriori , giacche, tranne la lava 
pctrosclciosa verde di Marzarì chiusa nella trachilc degli 
Euganei , in nessun altro terreno riferìbile alla formazione 
terziaria la pietra eerdt esiste. 

Al geognnsta impaniale tocca adesso decidere, se Topi- 
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nione del professore di Padova sull'origine di questo pietra 
verde può ammettere controversie, o piuttosto se i (alti 
che servono a corroborarla sicno tali da condurre per via 
d' induzioni positive a dimostrare che sia una lava. Con- 
vengo che nella spiegazione do' blu' problematici poco si 
debba badare ai ragiona nienti di un osservatore novizio 
nella scienza, quale io mi sono, mi il fallo di cui presi a 
discorrere e cosi chiaro, che bisogna rinunziare a tulle le 
cognizioni che abbiamo sulla natura chimica e sulla Torma 
esteriore delle rocco pirogene, per credere che la /licfra 
perde sia un prodotto dell'acqua e non del fuoco. 



C. F. Catullo. 




